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Nel momento delle valutazioni sulle iniziative di Torino 2008 World design Capital punto il dito su quello che potremmo chiamare un problema di politica interna al mondo del design. Del resto il «Giornale del Design» fa del dialogo tra operatori la propria missione. Mi interessa portare all’attenzione cosa è successo e cosa poteva succedere nella relazione tra Milano e Torino durante questo evento. Un aspetto che, per molti motivi che provo sinteticamente a evidenziare, ritengo importante e paradigmatico, sia per Torino, sia per Milano, sia per il «sistema design» italiano. 

Va ricordato che l’ICSID con la scelta di Torino intendeva premiare due cose: la fantastica performance (peraltro perdente) fatta dalla città per farsi assegnare la sede mondiale dell’Istituto, e la riconosciuta, ma non sufficientemente elogiata, capacità della città industriale di utilizzare le leve della creatività, della comunicazione, del design e delle relazioni per costruirsi un futuro postindustriale.

Va pure ricordato che anche Milano partecipò a quella gara per la sede dell’ICSID uscendone non altrettanto bene, nonostante l’indiscutibile ruolo di leadership nel design.

Ho partecipato personalmente allo stupore, prima arrabbiato e poi minimizzante e superficiale, dei milanesi di fronte a questo successo di Torino e lo ricordo perché in quel mentre stavo facendo la valigia per andare a lavorare proprio a Torino anche per portare il mio modestissimo contributo a questo progetto.

Torino WDC poteva essere giocato in molti modi diversi e in altrettanti modi differenti poteva essere gestito il rapporto tra due metropoli che nel loro futuro hanno tante scommesse aperte, tra le quali sicuramente (e ci metto pure Genova) quella di fare massa critica e rete per riuscire a «triangolare» anche nel mondo dell’open innovation e della modernità liquida, come già fu fatto ai tempi dell’industria. Torino WDC ha usato una politica che appare oggi sapientemente progettata nell’ideare e gestire il proprio programma, quella che, con una parola oggi di moda, potremmo chiamare dell’«hub degli eventi»: provare a fare di Torino un laboratorio sperimentale vivente e un temporary temple per celebrare la capacità del sistema paese Italia di produrre e offrire cultura di progetto.

Molti luoghi del design italiano hanno risposto e a nessuno è stata sbattuta la porta in faccia: Genova, Palermo, Roma, ma soprattutto, dopo un istante di smarrimento e un poco di stizza, ha risposto la «generosa Milano»: «Geodesign», le «Summer School», il «Compasso d’Oro», «Changing the Change International Conference», la cura della mostra «Olivetti. Una bella società», ecc., solo per citare i main events, sono stati realizzati con un vistoso e fondamentale contributo di cultura milanese del design che a qualcuno è sembrata un’invasione.

Ovviamente questo fatto poteva, e in parte l’ha fatto, due effetti in funzione del punto di vista: se lo osservano i torinesi che si occupano di design, la reazione è di sconforto e si concretizza in livore nei confronti dell’organizzazione per aver troppo generosamente aperto le porte ad altri portatori di contenuti senza approfittare di questa occasione per valorizzare pienamente la capacità interna di fare design. Se lo si guarda dal resto del mondo, sembra tutt’altro che un’occasione perduta, ma un intelligente atteggiamento ospitante che ha fatto di Torino la porta del design italiano verso la comunità internazionale, dimenticando risse, campanilismi e screzi. Io stesso, che parlo correttamente il milanese per aver studiato e lavorato da quelle parti per vent’anni, mi sono trovato in più occasioni, quasi schizofrenicamente, a vestire i due ruoli, e le mie radici erano contente di ospitare colleghi e amici nell’elegante mia nuova città di Torino bardata a capitale del design. Per poi svegliarmi il giorno dopo arrabbiato per i troppo pochi spazi lasciati a «noi torinesi» che ci occupavamo di design. Pensando a questo mi sembra che uno dei rischi astorici che Torino WDC poteva far correre alla città era quello d’internalizzare la scommessa e con orgoglio sabaudo chiudere le porte e soddisfare gli appetiti cittadini di celebrazione. Sarebbe stata un’occasione da far giocare al ministero dell’Interno e invece si è deciso di affidarla al ministero degli Esteri. Una mossa vincente a medio-lungo termine e di maturità culturale contemporanea. Una mossa che ha lasciato scontentezza nel giorno dell’immediato giudizio finale e va forse compresa ma non enfatizzata. Torino a questo prezzo si è aperta e ha meritato un posto onorevole al tavolo internazionale del design: vedremo come saprà stare a tavola.

